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Esequie di don Giovanni Angelo Zamprogna  
Chiesa parrocchiale di Riese Pio X 

Mercoledì 11 maggio 2022 
(Omelia di Mons. Antonio Genovese) 

 
 

Nella fede e nella preghiera riconoscente, ci troviamo oggi a salutare e accompagnare 
all’incontro col Signore il nostro don Gianni. 
Riconoscenza al Signore per averlo donato ai suoi cari (familiari e nipoti, a cui era molto 
legato) e alla nostra Chiesa diocesana, al presbiterio e in particolare alle comunità che 
l’hanno avuto come pastore e hanno goduto del suo servizio sacerdotale. Un grazie anche 
da noi preti per la sua amicizia e vicinanza, specie a chi magari era più solo e sofferente e 
che lui visitava. 
Se n’è andato improvvisamente alla vigilia della domenica del Buon Pastore, giornata di 
preghiera per le vocazioni. E il vangelo ascoltato anche oggi ci ricorda chi siamo, chi è stato 
don Gianni. 
Siamo, ed è stato anche lui, tra gli ascoltatori della voce del Buon Pastore: “le mie pecore 
ascoltano la mia voce e mi seguono”. Ce lo ricorda don Gianni nel suo testamento, molto 
bello e profondo nella sua semplicità. La sua chiamata, la sua vita fin dagli inizi, nato a Riese 
cento anni dopo papa Sarto, San Pio X, e la chiamata alla vita cristiana, a cui è stato 
introdotto e seguito dai suoi genitori, dai sacerdoti della parrocchia e del seminario. E 
ancora ricorda come questa voce di Gesù Buon Pastore che lo ha chiamato a seguirlo, si è 
fatta sentire nelle persone incontrate, nelle persone che ha servito ed amato. 
Mai si è dimenticato della prima esperienza pastorale a Possagno per dieci anni e mezzo, 
“periodo fecondo e indimenticabile”. E poi ancora otto anni da cappellano, per poi giungere 
come parroco a Visnadello, succedendo ad un santo parroco, Mons. Ferruccio, e poi ancora 
a Preganziol e Postioma. 
L’obiettivo della vita pastorale di don Gianni era proprio di comunicare Gesù vita eterna, 
vera gioia, Gesù che consola e dona speranza. L’esperienza maturata in mezzo alla gente, 
ascoltando, l’aveva formato. È giunto quindici anni fa a Montebelluna come Penitenziere 
del Duomo, “accolto benevolmente – dice – da don Cleto Bedin” ed è contento di seminare 
“consolazione e speranza”. Fedelmente ogni mattina alle 7 ha celebrato l’Eucaristia con le 
suore salesiane, è stato collaboratore pastorale in alcune parrocchie vicine e ed è stato attento 
alle realtà degli anziani. 
Il tempo del covid è stato per lui di grande sofferenza per aver dovuto interrompere il suo 
servizio di incontro e di aiuto nelle confessioni, nelle visite a malati e persone care, anche se 
l’abbiamo avuto in canonica nel pasto fraterno e nelle Celebrazioni eucaristiche insieme.  
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La certezza di don Gianni, che mai lo ha lasciato, è quella di essere lui e noi in mani sicure, 
le mani di Dio, da cui mai distaccarsi perché lui ci tiene fortemente legati con amore a sé. 
È nelle mani di Dio, ricco di misericordia, che si abbandona nella certezza della vita eterna 
che Gesù stesso e il Padre ci donano. E nel chiedere perdono a Dio e ai fratelli “se non sempre 
sono stato trasparente della figura amabile di Gesù, dell’amore misericordioso del Padre”, 
dimostra la sua umanità e vicinanza a ciascuno di noi. Ed anche le sofferenze provocate da 
superbi e arroganti gli sono servite per crescere nella fede, speranza e carità. 
Ed ecco sente lui e scrive: “con la morte, la faccia della mia esistenza ritorna all’oceano di 
luce, di verità e di pace che è Dio, esistenza redenta e salvata da Gesù salvatore. Incontrerò 
Dio Padre e ritroverò tante persone che nella fase terrena della mia esistenza ho incontrato 
ed amato”. 
Stanco e affaticato dagli acciacchi, ha chiesto di poter andare in Casa del Clero e subito con 
calore lo hanno accolto. 
Ora, caro don Gianni, ti penseremo in piedi davanti al trono dell’Agnello avvolto in candide 
vesti e con la palma nelle tue mani. 
Intercedi per noi, per i tuoi cari, per la Chiesa che ti ha generato e che hai servito con 
generosità per lunghi 61 anni e mezzo come pastore. 


